
   CHI  SONO  IO?
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1. Quando busserò alla tua porta 

    
/ avrò fatto tanta strada,

    
avrò piedi stanchi e nudi,

    
avrò mani bianche e pure, /


     o mio Signore! 
2. Quando busserò alla tua porta

    
/ avrò frutti da portare,

    
avrò ceste di dolore,

    
avrò grappoli d´amore, /


     o mio Signore!

3. Quando busserò alla tua porta

    
/ avrò amato tanta gente,

    
avrò amici da ritrovare

    
e nemici per cui pregare, /


     o mio Signore!


1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
I discepoli, per bocca di Pietro, riconoscono che Gesù è il Messia, il Figlio del Dio vivo. E´ la professione di fede della chiesa primitiva. Le parole di Gesù a Pietro solo si trovano in Matteo e sono molto importanti. Gli cambia il nome e gli dà la missione di essere la pietra di base del nuovo popolo di Dio. Con le chiavi Pietro avrà il compito di interpretare la legge di Dio e adattarla a nuove necessità e situazioni.
Dal Vangelo secondo Matteo (16,13-20)
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L´autorità di Pietro
Sono tre i titoli che Pietro riceve da Gesù: (1) Essere pietra di appoggio (2) ricevere le chiavi del Regno, e (3) essere fondamento della Chiesa.

1) Essere Pietra: Simone, il figlio di Giovanni, riceve da Gesù un nome nuovo: Cefa, che vuol dire, Pietra. Per questo, è chiamato Pietro. Pietro deve essere pietra, fondamento sicuro per la Chiesa, che sta per essere attaccata dalle porte dell´inferno. Con queste parole di Gesù a Pietro, Matteo rianima le comunità sofferenti e perseguitate di Siria e Palestina, che vedevano in Pietro un capo su cui appoggiarsi. Anche se erano comunità deboli e perseguitate, avevano una base sicura, garantita dalla parola di Gesù. In quel tempo, le comunità avevano legami affettivi molto forti con le persone che avevano contribuito alla loro nascita. Cosi, le comunità di Siria e Palestina coltivavano relazioni affettive con la persona di Pietro. Le comunità di Grecia con la persona de Paolo. Alcune comunità dell´Asia Minore con la persona del discepolo amato e altre con la persona di Giovanni, quello dell´Apocalisse. Una identificazione con questi capi o fondatori dell´origine aiutava la comunità a coltivare, del miglior modo possibile, la loro identità e spiritualità. Ma poteva anche servire da motivo di controversia, come era il caso della comunità di Corinto (1Cor 1,11-12).

Essere pietra come base della fede evoca la parola di Dio al popolo nell´esilio in Babilonia: “Ascoltatemi voi che state cercando la giustizia, voi che cercate il Signore; guardate la pietra da cui siete stati scolpiti, la cava da cui siete stati tolti. Guardate Abramo vostro padre, e Sara, che vi ha dato a luce; perché solo lui l´ho chiamato io, l´ho benedetto e l´ho moltiplicato” (Is 51,1-2). Applicata a Pietro, questa qualità di pietra-fondamento indica un nuovo inizio del popolo di Dio.

2) Le chiavi del Regno: Pietro riceve le chiavi del regno per legare e slegare, ossia, per riconciliare le persone tra di sé e con Dio. Lo stesso potere di legare e slegare, si dà anche agli altri discepoli (Gv 20,23) e alle stesse comunità (Mt 18,18). Uno dei punti su cui più insiste il Vangelo di Matteo è la riconciliazione e il perdono (Mt 5,7.23-24.38-42.44-48; 6,14-15; 18,15-35). Negli anni 80 e 90, nella Siria, a causa della fede in Gesù, c´erano molte tensioni nelle comunità e molte divisioni nelle famiglie. Alcuni accettavano Gesù come Messia e altri no. Matteo insiste nella riconciliazione. La riconciliazione era, e continua ad essere, uno dei doveri più importanti dei coordinatori e coordinatrici delle comunità. Imitando Pietro, essi devono legare e sciogliere, ossia, fare tutto il possibile perché si dia la riconciliazione, accettazione vicendevole, costruzione della vera fraternità.

3) La Chiesa: La parola Chiesa appare 105 volte nel Nuovo Testamento, quasi unicamente negli Atti degli Apostoli e nelle Lettere. Solamente tre volte nei vangeli e solo in quello di Matteo. La parola significa, alla lettera, “convocata” o “eletta”. E´ il popolo che si riunisce convocato dalla parola di Dio, e che cerca di vivere il messaggio del regno, annunciato da Gesù. La Chiesa o la Comunità non è il Regno, ma uno strumento o un segno del Regno. Il Regno è più grande. Nella Chiesa, nella comunità, si deve o si dovrebbe far vedere quello che succede quando un gruppo umano lascia regnare Dio e permette che sia “signore” nella sua vita.
Alcune domande 
- Che opinioni ha la gente riguardo a Gesù? Qual è l´opinione dei discepoli su Gesù?

- Qual è la mia opinione su Gesù? Chi sono io per Gesù?
- Pietro è pietra in due modi: quali? (cfr Matteo 16,21-23)


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 



Gustate e vedete come è buono il Signore.

     
1. Guardate a lui, sarete luminosi,

 
    il vostro volto non arrossirà.

        
    Questo povero chiama: Dio lo ascolta,


    lo libera da tutte le sue angosce.

2. L´angelo del Signore si accampa

    intorno a quelli che lo temono e li salva.

        


    Gustate e vedete come è buono il Signore:




    beato chi in lui si rifugia.



4. Contemplazione
«E secondo voi, 

chi sono io?».                                                                  

(Matteo 16,15)


5. Comunicazione e risposta


- Nel testo appaiono molte diverse opinioni su Gesù. Quali sono le opinioni che esistono nella nostra comunità su Gesù?



- Che missione per noi derivata da queste opinioni?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto


Cieli e terra nuova il Signor darà,


In cui la giustizia sempre abiterà.


1. Tu sei Figlio di Dio e dai la libertà:  
   

    il tuo giudizio finale sarà la carità. 

2. Vinta sarà la morte: in Cristo risorgerem

    e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem.

3. Il suo è regno di vita, di amore e di verità,

    di pace e di giustizia, di gloria e santità.

Domenica 21 del Tempo Ordinario - A
di morte, e non un Dio vivo, che da vita..., non potranno fare a meno che chiudere loro le porte. Dio stesso sosterrà la loro decisione.























20 La proibizione


La formula che Gesù proibisce di divulgare non è quella che Pietro ha espresso, ma è più breve: che lui è il Messia. Questa espressione isolata si presterebbe all´equivoco: la gente la interpreterebbe nel senso comune, del Messia davidico nazionalista, trionfatore e violento.











13 Gesù, giunto nella regione di Cesarea di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «Le gente, chi dice che sia il Figlio dell´uomo?».





le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che  scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 





20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.                                                  





     Parola del Signore








		2. Meditazione





13 Cosa dice la gente?


Gesù passa all´altra sponda del lago per uscire dalla terra giudea. Cesarea di Filippo era la capitale del territorio governato appunto da Filippo, tetrarca, fratello di Erode Antipa. Per proporre ai suoi discepoli la questione della sua identità, Gesù li fa uscire dal luogo in cui regna l´idea di un Messia davidico, trionfante. 


Prima domanda: qual è l´opinione della gente (gli uomini) su Gesù («il Figlio dell´uomo»). L´Uomo è il portatore dello Spirito di Dio; in cambio, «gli uomini» in generale sono coloro che non sono animati da quello Spirito, quelli che non scoprono l´azione divina nella realtà di Gesù. Matteo non interpreta l´espressione «Figlio dell´uomo» come un titolo messianico. Sarebbe strano che Gesù, quando sta proponendo ai discepoli la domanda decisiva, anticipasse loro la soluzione.











14 Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri  Elia,altri Geremia o qualcuno dei profeti».



































15 Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 


�


17 E Gesù gli disse: «Beato sei tu Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che é nei cieli. 18 E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa.  19 A te daró





14 ... o uno dei profeti


Per la maggior parte della gente, il messaggio di Gesù non è riuscito a rompere il guscio duro delle tradizioni e credenze più o meno popolari. Tutte le risposte, che i discepoli ricordano, si mantengono nel più stretto ambito della religione ebrea: Gesù non è diverso dai molti uomini, che Dio ha inviato al suo popolo, come Giovanni Battista, Elia, Geremia... E´ qualcuno che ricorda loro che costituiscono il popolo eletto del Signore, il loro impegno assunto all´accettare l´alleanza del Sinai e l´obbligo che hanno di compiere le leggi e i comandamenti. In ogni caso, vedono in Gesù una continuità con il passato. Non scoprono la sua condizione unica né la sua originalità. Non scoprono la novità del Messia né comprendono, pertanto, la sua figura. Uno che suscita l´interesse, che attrae per il suo modo di parlare, ma che non riflette niente di più che il passato.





15-16 E voi, cosa dite di me?


Quando Gesù cerca l´opinione dei suoi discepoli, Pietro si fa il portavoce: “Tu sei il Messia, il Figlio di Dio vivo!”. Pietro riconosce in Gesù il compimento delle profezie dell´Antico Testamento e che in Gesù abbiamo la rivelazione definitiva del Padre. Questa confessione di Pietro non è nuova. Già prima, dopo aver camminato sulle acque, gli altri discepoli avevano fatto la stessa professione di fede: “Veramente tu sei il Figlio di Dio!” (Mt 14,33). Nel Vangelo di Giovanni, questa stessa professione di Pietro la fa Marta: “Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, che è venuto al mondo!” (Gv 11,27).


Che Gesù sia il Cristo, il Messia non è, quindi, una novità, ma cosa si intende per messia? Qual è l´autentico messianismo di Gesù? Gesù non è solo un inviato di Dio; è il volto umano di Dio. E´ figlio non di un Dio qualunque, ma del Dio vivo, del Dio che difende la vita, che dà la vita, del Dio che vuole essere Padre. 





17-19 Beato tu


Alla risposta di Pietro, Gesù, chiamandolo con il suo nome: «Simone», reagisce con una beatitudine.  La risposta di Pietro viene da Dio stesso: è lui che rivela agli uomini la vera identità di Gesù. 


La fede professata da Pietro, e che ha la sua origine nel Padre, è la roccia sulla quale si costruisce la comunità. Questa, come un edificio, affonda le sue basi sulla roccia, che è la fede, che ha confessato Pietro.


Tutti sono invitati a incorporarsi nel progetto di Gesù e in questa comunità. Le parole che qui dirige Gesù a Pietro le dirigerà, poco dopo (Mt 18, 15-18), a tutti i discepoli. Pietro, e tutto il gruppo, hanno l´autorità di aprire le porte della casa a quelli che vogliono partecipare alla vita della comunità: entreranno quelli che confessano la loro fede nel Figlio del Dio vivo. A quelli che credono in un messia differente, a quelli che si impegnano in credere  che il Padre è un Dio di morti e














